
●  ●

U
nacrisi cardiaca, l’ennesima.Seneèan-
dato così Boris Eltsin, il grande vecchio
dellanuovaRussia relegatodallemalat-
tie, dai suoi errori e dalla passione per
l’alcol a una fine da pensionato di lus-
so, attorniato da una ricca e chiacchie-
ratissima famiglia. Ne dà l’annuncio il
Cremlino, come si conviene ad un uo-
mo che nel bene e nel male ha fatto la
storiadel suoPaese,Putinfa lesue«sen-
tite condoglianze» alla vedova Naina,
attodovutodapartedell’uomochedal-
le mani di Eltsin ha ereditato il potere.
È morto ieri l’ex presidente russo, il
«Corvo bianco», come lo si chiamava
quando era in sella e decretava la fine
del Pcus e dell’Unione sovietica, facen-
dointravederelapossibilitàdiunasvol-
ta democratica. Ma la sua morte politi-
ca è datata da molto prima, dalla pub-
blica rinuncia del ‘99 con il suo ritiro
dalle scene. Erano altri anni, il paese in
tempesta, l’economia in frantumi, la
primaguerracecena finitacon unaresa
di fatto e l’ignominia. Eltsin barcollava
passando in rassegna i drappelli d’ono-
re, disertava appuntamenti internazio-
nali perché giaceva ubriaco nell’aereo
presidenziale su una pista dell’aeropor-
to, facendotremared’imbarazzounPa-
ese che si scopriva fragile, l’ombra della
superpotenza che era.
EppureèunaltroEltsinilprimoatorna-
re in mente, mentre le agenzie battono
lanotiziadella suamorte - inattesasidi-
ce, malgrado gli acciacchi dei suoi
malridotti 76 anni. È Boris con i capelli
già bianchi, un fascio di fogli tra le ma-
ni mentre parla alla folla dall’alto di un
carroarmatodavantialparlamentorus-
so.Un’immagine cheda sola condensa
il segno che Boris Eltsin ha lasciato nel-
la storia: l’uomo che sfida i golpisti e
l’anima più retriva degli apparati sovie-
tici dando il segnale, quando nell’ago-
sto del ‘91 la perestrojka di Gorbaciov
sembrava perduta e l’Unione sovietica
inbilico su un crinale dal quale bastava
unpasso-unpassononfatto-perpreci-
pitaredinuovo indietro.BorisEltsin fe-
cequelpasso,conuncoraggiopersona-
le che gli valse la popolarità in Russia e
il sostegno dell’Occidente, il suo nome
per sempre legato alla transizione del
paese verso la democrazia. La sua im-
pronta sul Paese.
Otto anni dopo, di quel piglio da con-
dottierononrimanevapiùnulla,quan-
do la sera del 31 dicembre ‘99 il primo
presidente eletto della storia russa an-
nunciava il suo ritiro anticipato dalla

politica. Il volto gonfio, malato, le pal-
pebresocchiusementre lemanistropic-
ciavano gli occhi, come se non avesse
la dignità per un addio da uomo di Sta-
to. Si dice che Eltsin abbia pianto fir-
mando le dimissioni, barattate con
l’immunità per sé e per la sua famiglia
invischiata nel Far West delle privatiz-
zazioni dei giganti di Stato, svenduti
per alimentare fortune private. «Nella
sua storia ci sono state grandi opere per
il bene del paese e gravi errori», è l’epi-

taffio di Mikhail Gorbaciov nel giorno
della morte di Eltsin, più spesso nemi-
co che amico.
Eppure fu proprio lui, Gorbaciov, a far-
gli stradaaMosca,pescandolodallasua
vita di provincia a Sverdlosk, negli Ura-
li.Laureato iningegneriaedile, i genito-
ri con quattroanni di carcere sulle spal-
le per propaganda anti-sovietica, Boris
avevagiàfattounasuacarrieranelParti-
to comunista locale. Ma è la capitale
che gli dà visibilità. Boris, chiamato a

mettere ordine in un partito minato
dalla corruzione, finisce per farsi molti
nemiciepermettereindifficoltà lostes-
so Gorbaciov, criticato per l’eccessiva
prudenzadelle sue riforme. Estromesso
dal Politburo nell’88, nel ‘90 torna da
vincitore come deputato al Congresso
delpopolodella federazione,diventan-
do un punto di riferimento per chi in
Russia spera nella democrazia. E sono
tanti: il12giugnodel ‘91saràelettopre-
sidentedellaRussia, ilprimopassatoat-

traversounainvestiturapopolare. Ilpri-
mo due mesi dopo a scendere in piaz-
za, su un tank, per fermare i golpisti ed
esigere il rientro a Mosca di Gorbaciov,
confinato a forza in Crimea.
È il segno di un punto di non ritorno, è
il segno della necessità di un’accelera-
zionecheescludelaprudenzadiGorba-
ciov, che Eltsin non esita ad umiliare.
Sei mesi dopo l’Urss viene archiviata,
nasce laComunitàdiStati indipenden-
ti. La transizione non è indolore. Due

anni dopo aver difeso il parlamento
contro gli spettri del passato, è Eltsin
che lo fa cannoneggiare per vincere la
resistenza dei deputati dell’opposizio-
ne, contrari allo scioglimento dell’As-
semblea:nelsettembredel ‘93 le imma-
ginidel palazzo sferzatodai colpid’arti-
glieria farannoilgirodelmondo.MaEl-
tsin la spunta, la sua irruenza sangui-
gna gli dà ragione, quell’istintopolitico
quasi animale che i suoi gli riconosce-
ranno a lungo.
Ci sarà una nuova Costituzione, un
nuovo parlamento, nuove regole, che
nonèfacile fardigerireall’ortodossiaco-
munista sopravvissutaal crollo. Il Paese
èdisorientatoeinbolletta, levecchiere-
ti di protezione sociale cadono, mentre
il mercato offre scaffali finalmente pie-
ni di merci, che pochi però possono
comprare.È la stagionedelleprivatizza-
zionichehannocreatogli smisuratipa-
trimonipersonalidei ricchissimidiRus-
sia.Lagenteli chiamaoligarchi, sonola
nuova aristocrazia economica e del po-
tere, vivono nella cerchia di Eltsin, la
cuifamiglia finiràper incarnareuncon-
cetto quasi mafioso di appropriazione
dello Stato. Quando è quella di Eltsin,
Famiglia si scrive con la maiuscola.
Inquelladeriva chesembradissipare in
pochi anni il patrimonio della svolta,
c’è anche la guerra in Cecenia - voluta
perarginare ladisgregazionedellaFede-
razione e lo svilimento internazionale.
Boris la perde quella guerra, la prima,
chiusa nel ‘96 con un accordo con i ri-
belli, alla vigilia delle elezioni presiden-
ziali e in crisi di popolarità. Malato, Elt-
sin tenta la rimonta avventurandosi in
danze frenetiche in diretta tv, tra il pri-
mo e il secondo turno elettorale ha un
infarto. Eppure, povero, svilito, il Paese
continuaacredere inlui,nonnelleom-
bredelpassato,nonnel comunistaZju-
ganov.EneppureinGorbaciov,umilia-
to da uno 0,5 per cento.
Ottomesidopoesserestatoriconferma-
toalla presidenza, a Eltsinvengono im-
piantati cinque by-pass. Le malattie di-
venteranno una costante, come i suoi
sbalzi d’umore, le brutte figure all’este-
ro, il valzer dei primi ministri cambiati
uno dopo l’altro - quattro in due anni -
mentre il Paese è al collasso economico
e finanziario. Putin, allora uno scono-
sciuto,cresciutonell’exKgb,gliprepara
una via d’uscita onorevole. Per Eltsin è
un’abdicazione, ma non ha più forza
per opporsi. L’uomo che aveva aperto
la strada alla democrazia, riconsegna il
paesenelle mani di unozar, per ritirarsi
in una dacia come un vecchio un po’
suonato,che si hapudoreamostrare in
pubblico. A gennaio un sondaggio di
NovaiaGazeta lorelegavaall’ultimopo-
sto tra i leaderpreferitidai russi,persino
dopo Stalin.

Putin

«Entra nella storia
come primo presidente
della Russia. Grazie
a lui tutta un'epoca
ha potuto nascere»

IL COMMENTO Molte sono state le critiche mosse all’ex presidente, dalle privatizzazioni alla Cecenia. Ma a lui va il merito di aver fondato uno Stato «normale», su basi democratiche

Quel leader sul tank che fermò i golpisti anti Gorbaciov

Bush

«È una figura storica
ha servito il suo Paese
durante un periodo
di grandi cambiamenti
e di sfide»

Néc'era e c'è soloquesto. Si pensi alle
responsabilità che è giusto attribuire
ad Eltin, oltreché ad un gruppo di de-
putati golpisti, per l'assalto alla sede
del Parlamento del settembre 1993.
Eancorasipensiacomeènata lapri-
maguerradiCecenia.Nonèstato in-
somma per caso che Eltsin ha potuto
lasciare il Cremlino solo dopo aver
raggiunto con Putin, il successore da
lui scelto, un patto che gli si garanti-
va l'impunità. Detto questo va però
anche aggiunto che quel che nessuno
ha potuto e può negare ad Eltsin è il
meritodi essere stato il fondatore sul-
le ceneri dell'Urss dello Stato russo, e
di uno Stato russo che per la prima
volta nella storia si presentava spo-
gliatooquasidall'impero.L'immagi-
ne che di lui resterà sarà probabil-
mente quella, dunque, che lo vede

nell'agosto del 1991 arringare il po-
polodiMoscadal carroarmatoman-
dato a far fuoco contro il parlamento
russodai colpisti cheavevanoblocca-
to e imprigionato in Crimea il Presi-
dente dell'Urss Gorbaciov. Eltsin e
Gorbaciov dunque. Due destini, due
linee che si incontrano e si separano,
per incontrarsidinuovoesubitosepa-
rarsinelquadroconfusoedrammati-
co di un processo di implosione che
non ha precedenti. Entrambi,i due
Presidenti, ritengono all'inizio che il
sistema sovietico sia ancora riforma-
bile. Gorbaciov pensa alla Nep di Le-
nin, ad una serie di «riforme radica-
li» che investendo l'economia e il si-
stemapolitico, possano permettere al
Paese di uscire dalla crisi nella conti-
nuità coll' ottobre 1917. Gorbaciov
pensa che lo strumento su cui punta-

re per portare avanti la perestrojka,
come «rivoluzione nella rivoluzio-
ne», sia il partito e punta sui piccoli
passi, sullanecessità di salvaguarda-
re l'intesa con i «conservatori» del
partitoperché senzadi essi -pensa - il
fallimento è sicuro. È su questo pun-
tochesiscontraconEltsin, colpopuli-
smo radicale e il «giustizialismo»,
ma anche con lo straordinario intui-
topoliticodiquest'ultimo.Lo scontro
è durissimo e apparentemente la vit-
toria sembra arridere a Gorbaciov
che batte e umilia il rivale davanti ai
quadri del partito di Mosca. Si tratta
però di una vittoria di breve durata.
Sorrettodaunavalangadi votiEltsin
diventa infatti Presidente della Re-
pubblica federativa russaedà imme-
diatamente battaglia a Gorbaciov.
Alla base del suo successo c'è una lu-
cida visione della natura della crisi
che aveva investito l'Unione sovieti-

ca e i fatti gli daranno ragione. In
quel decisivo agosto del 1991 si vide
chiaramente che l'Unione sovietica
come Stato unitario non esisteva più.
Non c'era più a Mosca un potere cen-
trale ingradodigovernareoancheso-
lo di tenere in piedi il Paese. Il proget-
to di riforma che, con un ritardo che
doveva rivelarsi fatale, Gorbaciov
avevaapprontatoperbloccare lespin-
te centrifughe, venne bloccato prima
ancorachedallevarie repubblicheor-
maiavviateverso l'indipendenza,da-
gli stessi golpisti del Pcus. Quando
questi ultimi misero agli arresti Gor-
baciov dopo aver cercato, invano, di
conquistarne l'appoggio,nonci fuun
solo strumentooorganoistituzionale
dello Stato sovietico - il partito, il So-
vietSupremo, l'Armatarossa, lapoli-
zia politica - che si mosse in difesa
del potere centrale e della linea della
perestrojka. A muoversi è stato solo,

col suo Presidente, il Soviet supremo
della Russia. E quando Eltsin il suc-
cessivo 8 dicembre 1991 firmò coi
presidenti dell'Ucraina e della Bielo-
russia il documento che sanciva la fi-
ne dell'Unione sovietica come Stato
sovrano, non fece che stendere l'atto
notarilecolqualesiprendevaattodel-
la realtà.
Il giudizio che si deve dare su Eltsin
uomo diStato non può certo fermarsi
ai momenti che riguardano il ruolo
decisivo da lui ricoperto nei mesi del-
la convulsa fase finale del crollo dell'
Urss. Per quel che riguarda il periodo
successivo si è già detto della necessi-
tà di tener conto del carattere del tut-
to inedito della situazione e dei com-
piti che il primo Presidente della Rus-
sia si è trovato a dover affrontare. Il
quadro politico-culturale era in quel
1991 estremamente complesso. Si
parlava della necessità di riconoscere

il «pluralismo degli interessi e delle
idee» ma non di pluripartitismo (an-
che se partiti e gruppi politici di ogni
sortanascevanoacentinaia). Il«mer-
cato» era visto come qualcosa che
avrebbe dovuto rientrare entro la for-
mula del «socialismo di mercato».
Del tutta aperta era la questione del-
la stessa «identità» dello Stato russo
edella sua collocazione ( «occidenta-
le» o «euroasiatica»?). Altrettanto
contradditorie erano inevitabilmente
in questo quadro le proposte avanza-
te che riguardavano la politica verso
gli altri Stati indipendenti nati dal
crollo dell'Urss (il «vicino estero» co-
me veniva un poco ambiguamente
chiamato) nonché verso i Paesi occi-
dentali. E tutto questo nel pieno di
una crisi economica per cui la nuova
Russia era costretta a rivolgersi all'
Occidente per chiedere prima ancora
che riconoscimenti politici e prestiti,

continue dilazioni nei pagamento
del debito dell'Urss e aiuti in derrate
alimentari. Tenendo conto di questo
- nonché di quel che si è detto all'ini-
zio parlando del dilagare della corru-
zione e del ruolo negativo giocato dal
«populismo» di Eltsin - è possibile
provareadelencarealcunidei risulta-
ti che è giusto attribuire al primo pre-
sidente della Russia: le basi di uno
Stato «normale» sono state create e,
coi loro limiti, si tratta di basi demo-
cratiche basate su una Costituzione,
sul pluripartitismo, sul voto elettora-
le libero, sull'assegnazione di spazi
assaiampi (eccessivi, comesi èpoivi-
sto) di autonomia alle Repubbliche e
ai territori della Federazione, su una
politicaesteradipaceapertaversoOc-
cidente. Si tratta di basi certo ancora
limitate, e va detto. Va detto anche
però che oggi è la politica di Putin a
colpire queste basi.

Gorbaciov

«Nella sua storia
ci sono state
grandi opere
per il bene del Paese
e gravi errori»

■ di Marina Mastroluca

Unione Europea

«È stato decisivo
per l’instaurazione
della democrazia
e dell’economia
di mercato in Russia»

■ di Adriano Guerra / Segue dalla prima

HANNO DETTO

Da sinistra in senso orario
Eltsin sul carro armato

nell’agosto del 1991
davanti al parlamento

russo, con Mikhail
Gorbaciov il 23 agosto dello
stesso anno, mentre balla a
Rostov nel giugno del 1996

e con il suo successore
Vladimir Putin

È MORTO a 76 anni il primo presidente eletto nella

storia della Russia. Le cronache lo ricordano come

l’uomo che impedì il putch che voleva imbrigliare la

perestrojka e come il leader che dissolse il Pcus. Ma

fu anche l’uomo che aprì la strada a un capitalismo da

far west, finendo per spianare la strada allo zar Putin

Eltsin, il presidente russo
che mise fine all’Urss

PIANETA
Malato e con 5 by pass
nel ’99 lasciò la politica
e un Paese devastato

da privatizzazioni selvagge

Fu chiamato a Mosca
da Gorbaciov
ma finì per criticarlo
per la lentezza delle riforme
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